L’impatto ambientale della pila
Uniross, è  uno dei più grandi  produttori europei di pile ricaricabile, ha resi noti i risultati del primo studio mondiale sull’impatto ambientale delle pile usa e getta (alcaline) rispetto alle pile ricaricabili (accumulatori). Lo studio, che si basa sulla “Analisi del ciclo di vita”, è stato realizzato da Bio Intelligence Service(realizzato in Francia), dimostra che le pile ricaricabili avrebbero un impatto fino a 32 volte minore sull’ambiente di quelle usa e getta, dalla loro produzione alla “fine vita”.Conclusione dello studio non lascia dubbi: «per tutti gli indicatori – dice Uniross – le pile ricaricabili sono nettamente più rispettose dell’ambiente che le pile usa e getta per una quantità equivalente di energia prodotta (1 kWh)». Infatti, secondo i risultati dell’indagine, per ogni 1kWH d’energia, una pila ricaricabile ha: 23 volte meno impatto potenziale sulle risorse naturali non rinnovabili (fossili e minerali) di quelle usa e getta dovuto alla necessità di produrre meno pile per fornire la stessa quantità di energia; 28 volte meno impatto potenziale sul riscaldamento climatico, soprattutto dovuto al maggiore impatto provocato dalle pile usa e getta sia durante la loro produzione che per la loro distribuzione (trasporto con camion ed emissioni afferenti di gas serra). Le pile sono onnipresenti nella nostra vita, utilizzate in apparecchiature ad alta tecnologia, portatili e per la casa, ma solo il 30% sarebbero quelle ricaricabili, almeno in Francia. Nessuno studio aveva dimostrato in maniera così evidente i benefici ambientali delle pile ricaricabili.

La raccolta di pile 
 Dal 1° gennaio anche in Italia è partita la raccolta differenziata di pile e di accumulatori: oltre alle batterie per  veicoli ora saranno raccolte e riciclate anche quelle per l’elettronica di consumo e gli elettroutensili in base alle nuove direttive di legge statali.

In Europa ogni anno, circa 800.000 tonnellate di batterie per auto, 190.000 tonnellate di batterie industriali e 160.000 tonnellate di pile portatili (di cui 30% ricaricabili) vengono immesse sul mercato nella UE. Se durante l’utilizzo, non sono particolarmente nocive per l’ambiente o la salute umana, quando le pile si esauriscono il loro contenuto in mercurio, piombo e cadmio comporta dei rischi. Attualmente, la raccolta, il trattamento e il riciclaggio delle pile usate in Europa sono frammentari, mentre quasi la metà di tutte le batterie vendute negli Stati membri della UE è stata smaltita in inceneritori o in discariche. Solo Austria, Belgio, Francia, Germania, Paesi Bassi e Svezia dispongono di un sistema nazionale di raccolta di tutti i tipi di batterie usate destinate al riciclaggio.
Già da vent’anni viene effettuato sistematicamente il recupero e il riciclo delle batterie piombose cioè quelle presenti nelle automobili (ma anche in automezzi, trattori, barche e simili). Esse contengono sostanze nocive che se disperse nell’ambiente possono contaminarlo per cui devono essere demolite seguendo un opportuno processo. Inoltre, è possibile estrarre il piombo per riutilizzarlo riducendo così gli sprechi. Tale raccolta è stata realizzata fin da subito, visto che le batterie esaurite vengono abitualmente lasciate agli elettrauto. Loro si occupano poi di avviarle verso lo smaltimento e il recupero. Questa seconda fase è invece affidata al Cobat, Consorzio Obbligatorio per le Batterie al Piombo Esauste e i Rifiuti Piombosi, ente istituito nel 1988 tramite legge nazionale. 

Invece per le pile che utilizziamo sempre nelle calcolatrici e  nei piccoli elettrodomestici, esistono  cassette di raccolta che sono comparse in questi anni, ma in quantità troppo scarsa e di conseguenza l’iniziativa non ha riscosso molto successo. 

Il recentissimo decreto legislativo n.188, datato 20 Novembre 2008, ha esteso in Italia l’obbligo di recupero alle pile e agli accumulatori non basati sull’uso di piombo bensì sull’impiego di altri metalli o composti. Ad essere incluse sono: le batterie primarie (cioè di tipo zinco-carbone e tutte quelle non ricaricabili, le batterie secondarie/ricaricabili (vale a dire accumulatori).
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Batterie esauste
In termini pratici parliamo di tutte le pile usa e getta o ricaricabili, a stilo, utilizzate per alimentare apparecchiature elettroniche di consumo.

Come garantire che tali batterie esaurite siano realmente ed efficacemente raccolte e, quando possibile, riciclate?
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Il  decreto del Centro di Coordinamento Pile ed Accumulatori (CdCPA), istituzione senza scopo di lucro, fondata il 1°gennaio 2009 con la finalità di rendere agevole la raccolta di pile e accumulatori esauriti e consentire un efficace avviamento di tali materiali di rifiuto verso lo smaltimento. Esso dovrà prendersi cura anche del monitoraggio sul buon funzionamento del processo di recupero, nonché organizzare campagne di informazione e sensibilizzazione. Esso si propone, in più, di favorire ed incentivare la ricerca nel campo della progettazione di dispositivi di accumulo ad alta efficienza e ridotto impatto ambientale.

Il successo dell’attuale operazione prevista dal decreto legislativo è davvero auspicabile considerati i dati relativi all’utilizzo dei dispositivi di alimentazione in questione. Ogni anno infatti, nell’Unione Europea, vengono immesse sul mercato circa 190.000 tonnellate di accumulatori industriali e 160.000 di pile tascabili, entrambi non a piombo, che vanno ad affiancarsi alle circa 800.000 tonnellate di batterie per auto (cioè di quelle che fanno uso di piombo).

Ragioni per sperare bene ci vengono dalla considerazione dell’operato del Cobat il quale in vent’anni di attività ha svolto un lavoro eccellente nel recupero e nell’avvio al riciclaggio delle batterie al piombo, tant’è che l’Italia è stata assunta come esempio per altri Stati europei meno efficienti su questo piano.

Ovviamente ci sarà ancora da aspettare perché il sistema vada a regime. Gli obiettivi sono ambiziosi: raggiungere un tasso di raccolta del 25% per le batterie che non fanno uso di piombo, entro il settembre 2012 e del 45% entro il settembre 2016.

Comunque, nonostante le premesse, è meglio affidarsi ad elettrodomestici che fanno uso di alimentazione di rete. L’energia si consumerà lo stesso ma si eviteranno tutti i costi, gli sprechi e i rischi ambientali connessi con la produzione, la raccolta, lo smaltimento e il recupero dei dispositivi di accumulazione.
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